


NOI NON SCORDIAMO MIRCO
(E CHI FINISCE TRA LE GRINFIE DELLO STATO)
Il 26 settembre 2010 Mirco Sacchet a 27 anni è morto nel carcere di 
Baldenich a Belluno. Stava finendo di scontare una pena di due anni (!) 
per un furto, entro tre mesi sarebbe uscito. Dicono che si è impiccato 
con i pantaloni mentre si trovava in isolamento. Ma per i familiari e chi 
lo conosceva bene Mirco non aveva nessun motivo per fare una cosa si-
mile: aveva parenti, amici, un lavoro, una vita che lo aspettavano. Presto 
lo avrebbero riabbracciato. Con lui di questo ci parlavano, anche pochi 
giorni prima della tragedia. 
Noi diciamo che è stato ucciso dal carcere, dallo Stato e dai suoi aguz-
zini. Da un sistema inumano e marcio che colpisce duramente chi 
trasgredisce le sue regole assurde, chi sgarra, devia, chi “non ci sta 
dentro”, chi non vuole starci, chi può rappresentare una minaccia all’or-
dine. Lo hanno ucciso le botte ben assestate, le privazioni, l’assenza di 
cure, l’abbandono del detenuto una volta entrato in carcere, le piccole 
e grandi sevizie di guardie che ti prendono di mira, l’overdose di farma-
ci ansiolitici distribuiti a go-go alle persone prigioniere. Lo provano i 171 
detenuti morti nel 2010, 65 dei quali per “suicidio”.
Sempre a Baldenich, pochi giorni dopo la morte di Mirco, un altro ra-
gazzo, Simone, ha rischiato di morire per un coma farmacologico. Dico-
no che era “fatto” di suo. La documentazione medica dice che lo hanno 
imbottito di oppiacei in carcere! 
Mirco è morto in una realtà di violenza quotidiana, di violenza come 
abitudine e prassi. Simone c’è andato molto vicino.
Gran parte dei detenuti sono dentro per reati di poco conto: povera 
gente che qualche cambiamento legislativo farebbe uscire subito. Il 
27% dei prigionieri è composto da tossicodipendenti. Il 38% da immi-
grati senza documenti. Abolendo le leggi Fini-Giovanardi sulle droghe 
e la Bossi-fini sull’immigrazione  uscirebbero subito 2/3 dei prigionieri. 
Senza parlare di reparti psichiatrici, ospedali psichiatrici giudiziari e 
C.I.E. (centri di identificazione ed espulsione per migranti) dove botte, 
stupri, violenze, psicofarmaci e morte sono all’ordine del giorno.
Quindi non è un problema di sovraffollamento, di carenza di “persona-
le” e strutture, di fondi… ma un problema di guerra al “nemico interno”: 
in pratica essendo ognuno di noi un potenziale delinquente, un pos-
sibile deviante, una potenziale minaccia per il potere, essendo tutti/e 
potenzialmente vittime di questo sistema,  si tratta di una guerra agli esseri 
umani!



Difatti sono numerosi e recenti le aggressioni e percosse a persone che 
ad un certo momento si sono trovate in balia di “tutori dell’ordine”, non 
solo in carcere ma anche durante un controllo per strada o al momento 
dell’arresto nelle caserme di CC e PS. E’ giusto ricordarne alcune.
All’alba del 25 settembre 2005 un diciottenne, Federico Aldrovandi, 
moriva a Ferrara pochi minuti dopo essere stato fermato dalla polizia, 
che lo ha picchiato, schiacciato e soffocato. Solo la coraggiosa presa di 
posizione della madre di Federico è riuscita, in parte, ad alzare il velo 
sui depistaggi, sull’occultamento di elementi probanti, sulle coperture, 
sulle false versioni intorno alla morte del ragazzo.
Marcello Lonzi muore a 29 anni, l’11 luglio 2003. Il suo corpo viene ritro-
vato in un lago di sangue all’interno del carcere Le Sughere di Livorno. 
Secondo la giustizia italiana (una sentenza e una richiesta di archivia-
zione del caso) Marcello sarebbe morto per cause naturali. Le foto del 
suo cadavere nel carcere e nell’obitorio mostrano invece chiarissimi 
segni di un violento pestaggio.
Riccardo Rasman: morto a Trieste il 27
Ottobre 2006 all’età di 34 anni nella sua        
abitazione durante un’irruzione da parte 
delle forze dell’ordine. Venne ammanet
tato con le mani dietro la schiena e gli fu
rono legate le caviglie con un filo di ferro. 
Gli 
agenti effettuarono su Rasman una 
prolungata pressione sul dor
so e lo lasciarono a pancia
in giù per diversi 
minuti provocandone il 
soffocamento.
Giuseppe Uva: 43 
anni morto il 14 giugno del 
2008 nell’ospedale di Varese. 
Fermato dai carabinieri in stato di 
ebbrezza, viene portato in caserma 
e pestato per ore. In seguito gli stessi 
carabinieri richiedono un TSO (Tratta-
mento Sanitario Obbligatorio) e viene 
portato al reparto psichiatrico Circolo, 
dove morirà poco dopo la somministra-
zione di un ansiolitico incompatibile con 
l’assunzione di alcolici.



Stefano Cucchi: geometra di 31 anni,
morto il 22 ottobre del 2009 nel reparto carcerario del S.Pertini a Roma. 
Viene arrestato la notte tra il 15 e il 16 ottobre 2009 dai carabinieri per 
detenzione di stupefacenti. Caserma, tribunale, Regina Coeli, ospedale 
Fatebenefratelli, reparto carcerario S.Pertini, pare siano questi i luoghi 
in cui si è trovato, durante un calvario di 8 giorni che lo ha portato alla 
morte. In questi misteriosi 8 giorni perde 7 kg. Stefano muore per edema 
polmonare da trauma. Sul corpo sono state rilevate una vertebra frattura-
ta, una lesione al coccige, presenza di sangue nello stomaco e nell’ure-
tra, lesioni ed ecchimosi nella regione palpebrale bilaterale (riscontrate 
anche nelle prime visite), traumi sparsi in tutto il corpo.
Stefano Frapporti: Rovereto (Tn), 21 luglio 2009 Stefano Frapporti, 
operaio di 48 anni, mentre torna da lavoro in bicicletta viene accostato 
da un’auto in borghese, con l’accusa di avergli tagliato la strada, viene 
perquisito, portato in caserma e incolpato di spaccio; dai verbali risulta 
che addosso non era stato trovato niente, se non i suoi effetti personali. 
Dalle perquisizioni nella sua abitazione dicono i carabinieri di aver tro-
vato 100 gr di hashish diviso in dosi, ma gli agenti si sono recati a casa 
di Stefano da soli e non ci sono testimoni altri del ritrovamento. Stefa-
no viene portato in carcere e chiede di poter chiamare la sorella, ma la 
richiesta viene negata; dai documenti ufficiali risulta che è lui che rifiuta 
di chiamare a casa. Intorno a mezzanotte muore nella cella del carcere 
di Rovereto.

Aldo Bianzino: falegname di 44 anni, morto il 14 ottobre 2007 in cel-
la di isolamento nel carcere di Capanne a Perugia. Viene arrestato 2 
giorni prima, nella sua casa, insieme alla compagna, per coltivazione e 
detenzione di canapa indiana. Aldo era in buona salute, ma secondo il 
personale del carcere sarebbe morto per malattie cardiache. In effetti 
il corpo non portava alcun segno di violenza. L’autopsia, richiesta dalla 
famiglia, rivela però che il cadavere presentava chiari segni di lesioni 
traumatiche non visibili: 4 ematomi cerebrali, fegato e milza rotte, 2 
costole fratturate.

Ma come siamo finiti in questo inferno? Sopruso dopo sopruso ci sia-
mo abituati al peggio: alla paranoia securitaria, alle telecamere, ai posti 
di blocco, all’autorità e all’ordine, a condanne assurde per aver fumato 
una canna o rubato le caramelle. Ai militari che fanno lezioni agli stu-
denti, alla polizia coi cani antidroga a scuola o in stazione, ad essere 
fermati dagli sbirri in ogni momento, ad un controllo sempre più invasi



vo, ad un potere sempre più “protettivo”, ai nostri volti riflessi su vetri-
ne zeppe di merci, alla guerra. 
Tutti dobbiamo capire che ognuno di noi può trovarsi ad un certo pun-
to nelle “mani dello Stato”. Tutti assieme dobbiamo reagire all’indiffe-
renza, al silenzio, all’egoismo, all’oblio, alla paura. Ai giorni che passano 
senza
che si faccia nulla, tirando avanti in qualche modo. Alla mancanza di 
solidarietà e alla distanza che ci sta separando.
Queste pagine vogliono essere un contributo a fare in modo che la 
vicenda di Mirco non venga dimenticata, che la verità sulla sua morte 
venga a galla. Che il fatto di esserci trovati e di continuare ad afferma-
re con tenacia “NOI NON SCORDIAMO MIRCO E TUTTI QUELLI COME 
LUI” apra squarci anche sulla vita di tutte/i noi. E ci faccia agire di con-
seguenza.
  

MORTI IN CARCERE NELL’ULTIMO DECENNIO

ANNI SUICIDI TOTALE MORTI

2000 61 165

2001 69 177

2002 52 160

2003 56 157

2004 52 156

2005 57 172

2006 50 134

2007 45 123

2008 46 142

2009 72 177

2010 66 173

TOTALE 631 1,745

A GENNAIO 2011 SONO MORTI GIÀ 9 DETENUTI
5 DEI QUALI PER DICHIARATO SUICIDIO.



MIRCO, MORTO SENZA UN PERCHÈ
NEL SILENZIO DELLA VIOLENZA CARCERARIA
La nostra drammatica storia è iniziata il 26 settembre 2010. Mirco è 
stato trovato “impiccato” alle 6 di mattina ma a noi hanno telefonato 
solo alle nove per avvisarci. Siamo corsi in carcere ma Mirco non era più 
lì. Lo avevano già portato all’obitorio. Non ci hanno fatto vedere la cella 
dove era rinchiuso né ci hanno detto come sono andate veramente le 
cose, ancora adesso che sono passati quattro mesi stiamo aspettando di 
sapere la verità.
  
Ci hanno detto che si è suicidato però noi abbiamo dei dubbi perchè lui 
aveva quasi finito di scontare la sua pena. Gli mancavano tre mesi per 
uscire e diceva che non vedeva l’ora e stava facendo progetti su quel-
lo che avrebbe fatto una volta libero. Diceva che la vita in carcere era 
dura ma che non avrebbe mollato e che voleva uscire. 
Poi abbiamo notato che aveva una botta in testa e altri segni a cui non 
sappiamo dare una spiegazione. Sono tante le cose a cui non sappiamo 
dare una spiegazione e vogliamo sapere la verità. 

In questi mesi abbiamo sentito tanti commenti e giudizi. Tante persone 
pensano che quelli che vanno in galera se lo sono meritato e che pre-
tendono di stare in un hotel a cinque stelle. Poi si sente anche qualcuno 
che dice cinicamente che “quelli che si suicidano sono un peso in meno 
per la società”. Per noi è un’ulteriore dolore sentire questi commenti. Il 
tenore di vita nelle carceri non è certamente quello di un hotel. 
Ormai sono noti i dati sulle condizioni di vita delle carceri italiane e di 
Belluno in particolare. 

Mirco ha pagato molto caro il suo debito con la giustizia. Aveva già 
avuto una condanna pesante per il furto di una macchina: due anni che 
aveva quasi finito  di scontare. Però alla fine ha pagato con la vita. Noi 
abbiamo parlato con dolore di queste cose però vogliamo avere verità 
e giustizia per Mirco e vogliamo che non succeda più che altri ragazzi 
subiscano il triste destino di Mirco. 

Ringraziamo tutti quelli che ci hanno confortato e sostenuto e che ci 
stanno ancora aiutando.

La famiglia di Mirco Sacchet



Corriere delle Alpi del 27 settembre 2010

Gazzettino del 5 ottobre 2010



Corriere delle Alpi del 28 settembre 2010



Corriere delle Alpi del 30 settembre 2010



Gazzettino del 5 ottobre 2010



Gazzettino del 5 ottobre 2010



FELTRE. Le cartelle cliniche parlano chiaro: lo scorso 4 ottobre Simone 
De Dorigo ha rischiato di morire per un’overdose da oppiacei. La con-
ferma è la risposta all’antidoto naloxone somministrato dal pronto soc-
corso di Belluno, dove il ragazzo è stato trasportato d’urgenza dal car-
cere di Baldenich in stato comatoso. Dall’esame tossicologico emerge 
solo la presenza di metadone che è un oppiaceo.  Elena, la mamma del 
ragazzo, non si è arresa alla versione ufficiale. Ha acquisito dall’ospeda-
le di Belluno le cartelle cliniche e ha chiesto tre consulenze qualificate. 
Dalla lettura delle cartelle emerge questo: dopo una settimana di car-
cere (dal 27 settembre al 4 ottobre) il ragazzo viene trovato in stato 
soporoso, con pupille a punta di spillo (miosi pupillare) e in coma da 
grave ipossia (carenza di ossigeno nell’organismo). Il primario del pron-
to soccorso, presumendo un’intossicazione da oppiacei, gli somministra 
quattro fiale di naloxone, antagonista degli oppiacei, con ripresa della 
coscienza e respirazione spontanea. La risposta al naloxone - che poco 
o nulla può fare nei casi di intossicazione da benzodiazepine o neuro-
lettici che il giovane ha assunto come da protocollo in carcere - fa si 
che la diagnosi del pronto soccorso sia certa: intossicazione da oppia-
cei. Trasferito in rianimazione (dove resta fino al 7 ottobre), il medico 
anestesista che lo ha in cura pone un altro interrogativo clinico: potreb-
be anche essere intossicazione da farmaci psicotropi, ossia neurolettici, 
tranquillanti e antidepressivi (questi ultimi sospesi in carcere il 3 otto-
bre). Le ipotesi sono due: o c’è un mercato di stupefacenti in carcere 
o c’è stata un’interazione fra farmaci psicotropi e oppiacei (metadone 
e neurolettici). Ma a questo proposito va detto che il metadone per le 
crisi di astinenza in soggetti che abusano di droghe pesanti può essere 
somministrato terapeuticamente fino a 150 ml al giorno (il ragazzo ne 
faceva 40 ml in carcere). Va anche detto che i neurolettici (Nozinam) 
somministrati non possono aver provocato il coma, nemmeno in intera-
zione con benzodiazepine (valium). Oltretutto nell’esame tossicologico 
non è stata fatta la ricerca nè per i primi nè per le seconde. CosÌ non 
resta che il metadone assunto in dosaggio che non rientra nel range 
terapeutico. ´Le cartelle cliniche sono quelle che parlano, dice mamma 
Elena. Può darsi che mio figlio faccia delle ammissioni sul fenomeno del 
mercato grigio nelle carceri. Ma quello che non accetto è che si dica 
che è un soggetto debole e malato. Gli esami non evidenziano malattie 
del sistema immunitario. Non è affetto da immunodeficienza e i suoi 
esami lo dimostrano chiaramente.

LA MAMMA DI SIMONE RISPONDE 
MIO FIGLIO IN OVERDOSE DA OPPIACEI IN CELLA



COSA SUCCEDE NEL CARCERE DI BALDENICH
BREVE CRONOLOGIA DEGLI ULTIMI FATTI
22 maggio 2004: dal Gazzettino di Belluno
La situazione, nel carcere di massima sicurezza di Baldenich, ha toccato 
punte di esasperazione lunedÌ quando un detenuto magrebino, stanco 
dellíisolamento, si è cosparso dí olio annunciando di volersi dar fuoco. 
Poi, richiamata líattenzione degli agenti, precipitatisi ad aprire la cella, 
ha scagliato contro di loro un fornellino da cucina, colpendoli alla testa. 
Tutti e tre sono rimasti feriti, un solo lievemente, dopo una carambola 
da una testa allíaltra del pesante oggetto.
Scopo delle rimostranze, che hanno messo in subbuglio il carcere, era 
quello di protestare contro il lungo periodo di isolamento e poter esse-
re trasferito in un altro carcere.

31 agosto 2004:
Massimo Peterle, 30 anni, si impicca nella sua cella nel carcere di Balde-
nich. Era in attesa di giudizio per uníaccusa di violenza sessuale. Prima 
di uccidersi ha scritto un biglietto, nel quale proclama la sua innocen-
za. Al suo funerale gli amici espongono un cartello: “Ingiustizia è fatta, 
sarai sempre con noi”.

17 ottobre 2006: 
Mohamed Bouakkaz, 25 anni, magrebino, sperava di uscire con l’indul-
to, invece si toglie la vita impiccandosi alla sbarre della finestra della 
cella nel carcere di Baldenich. Era certo che l’indulto lo avrebbe tira-
to presto fuori da lì, invece, per lui, la pena da scontare era molto più 
lunga dei tre anni concessi dal provvedimento di clemenza che, nelle 
settimane scorse, ha svuotato le carceri italiane. Era dentro da più di 
due anni, condannato per droga e altri reati.

10 luglio 2009: da gaywave.it
Belluno - transessuale costretta ad avere un rapporto orale con una 
guardia carceraria, nel carcere di Belluno, nella sezione per le detenute 
transessuali. 
Non è affatto la prima volta che in questo carcere nascono situazio-
ni incresciose di questo genere. Già da alcuni anni si parla di guardie 
all’interno della struttura che -sfruttando la loro posizione- abusano 
delle detenute. Fino ad oggi le accuse sono sempre cadute nel vuoto, 
ma ciò non implica che queste fossero infondate.   



Questa volta, con la consegna del liquido seminale, la denuncia po-
trebbe arrivare al fine sperato. Quello di punire atti del genere. Ad ogni 
modo il caso è molto delicato, e se le accuse dovessero rivelarsi fonda-
te, ci causerebbe seri danni all’immagine di uno dei carceri più in vista. 
Anche altre detenute della sezione del carcere affermano che l’ agen-
te denunciato ha il vizietto di usare la propria posizione per ottenere 
prestazioni sessuali. 

14 agosto 2010: dal Corriere delle Alpi
Protesta in carcere a Belluno, detenuto si cuce la bocca
Il giovane marocchino si è dato da solo due punti di sutura per inizia-
re uno sciopero della fame. I motivi dell’incredibile gesto? ´Sono stato 
curato male ad una gamba’.
Due punti di sutura ´fai da te’ per chiudersi la bocca e fare uno sciope-
ro della fame di tre giorni: in segno di protesta. Voleva restare così tre 
giorni nella sua cella di Baldenich il detenuto marocchino A.S., 26 anni: 
ce l’ha con l’amministrazione che, a suo dire, non avrebbe fornito le 
adeguate cure per una pregressa frattura a una gamba che lo straniero 
aveva subito. Giovedì sera c’è stato bisogno dell’intervento del pronto 
soccorso dove è stato accompagnato.



“Certo che avvengono i pestag-
gi in tutte le carceri italiane….
Io no...mai pestato nessuno…
Non ci riesco…Quando vedo mi 
allontano….Non voglio vedere e 
sentire le urla...Sembrano quelli 
dei maiali quando vengono 
uccisi…“
“Si usano delle buste nere, da 
spazzatura per non lasciare 
troppe tracce e su quelle si 
pesta…Poi si sanno i punti da 
colpire…Ma nessuno ti dirà mai 
che è stato pestato..“

Una guardia carceraria
intervistata da Patrizia Pugliese

“Massimo rispetto per il ragazzo 
morto, ma ricordo che anche tra 
noi guardie c’è un alto tasso di 
suicidi.”
     
Mery Baschiera
Cgil-Funzione pubblica 

“Era un ragazzo gioviale e 
pronto allo scherzo, ma aveva i 
suoi momenti di tristezza. Forse 
la sua giovane età non lo ha 

aiutato.”
    
Immacolata Mannarella 
direttrice del carcere di Belluno


